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Il governo dimentica
chi ha una casa in affitto

Il governo con Ici e mutui af-
fronta in parte il costo dell’abi-
tazione per le famiglie, però di-
mentica gli affitti. L’attenzione
del governo al costo del bene
casa, spicca per l’assenza di
qualsiasi misura di sostegno e
di agevolazione all’inquilino
che, privo di una casa di pro-
prietà, non trarrà alcun benefi-
cio dalla manovra annunciata.

Riteniamo che questo sia gra-
ve e inspiegabile: se l’intenzio-
ne del governo era quella di far-
si carico della situazione di dif-
ficoltà economica delle fami-
glie che pagano il mutuo e l’Ici
e porre rimedio alla perdita del
potere d’acquisto, non doveva
ignorare chi, negli ultimi anni,
ha visto impennarsi il costo del-
l’affitto con effetti devastanti
sul bilancio familiare e sulle ca-
pacità di spesa persino verso
beni e servizi essenziali.

Lo dimostrano i dati sull’in-
flazione e la sofferenza che,
analogamente al problema dei
mutui, si è tradotta in un mas-
siccio aumento degli sfratti per
morosità sui quali va incentra-
ta responsabilmente l’attenzio-
ne del governo per contrastare
un disagio e un’emarginazione
sociale sempre più crescente.

Una manovra, quella del go-
verno, che si annuncia a senso
unico, lo Stato indirizza il suo
aiuto per sopportare il costo
dell’abitazione in modo assolu-
tamente sperequato a svantag-
gio degli inquilini. Anche sulle
misure che intendono colpire
chi affitta alloggi ai clandesti-

ni, che condividiamo, vorrem-
mo vedere associate a più inci-
sive norme che colpiscano in
generale l’evasione fiscale nel-
la locazione e i contratti irrego-
lari che riguardano anche i la-
voratori e gli inquilini italiani,
costretti a pagare canoni non
dimostrabili né deducibili.

Le misure sono state adotta-
te dal governo con decreto leg-
ge che dovrà essere convertito
dal Parlamento: il Sunia si bat-
terà affinchè siano approvate
modifiche finalizzate a un in-
cremento della detrazione fisca-
le sugli affitti pagati, anche a
vantaggio degli incapienti, a
partire dai pensionati.

Michele Brombin
segretario provinciale Sunia

Grazie al Pronto Soccorso
dell’ospedale di Cittadella

Sono la mamma di Luca, un
ragazzo autistico di 35 anni che
martedì 13 maggio verso le
14.30 si è sentito male ed è stato
portato in ambulanza al pronto
soccorso di Cittadella. Data la
gravità dell’handicap di mio fi-
glio, si è presentato subito il
problema di come riuscire ad
eseguire tutti gli esami necessa-
ri per poter individuare la cau-
sa del suo malore senza trau-
matizzarlo.

Qui è emersa la professiona-
lità e l’umanità del personale
del pronto soccorso: la dottores-
sa Deglialessandrini, che lo ha
seguito dalla sua entrata fino a
quando è stato dimesso verso
le 22, si è dimostrata subito per-
sona di grande sensibilità e di-
sponibilità. Nonostante la si-

tuazione fosse di notevole an-
sia per me e mio figlio, ho potu-
to constatare con quanta atten-
zione si avvicinavano a mio fi-
glio per eseguire le diverse in-
dagini diagnostiche necessarie.
Grazie a ciò, tutto è andato nel
miglior modo possibile.

Ritengo, pertanto, giusto e
doveroso ringraziare pubblica-
mente quanti prestano la loro
opera con dedizione e professio-
nalità in situazioni non sempre
facili da gestire.

Maria Luisa Antonello
San Martino di Lupari

Iniziativa radicale
di affermazione civile

Fin dall’antichità la simbolo-
gia ha rivestito un importantis-
simo ruolo in tutte le culture
del mondo. Non bisogna quindi
sottovalutarne la portata. Il ri-
lascio del certificato anagrafi-
co alla coppia gay avvenuto il
17 maggio nel comune patavi-
no ha avuto quindi in questo
senso il suo peso e il suo valo-
re. Vorremmo però affiancare
a questa cronaca un’altra infor-
mazione per non correre il ri-
schio che la parola matrimonio
venga usata impropriamente.

L’Associazione radicale Cer-
ti Diritti sta portando avanti
un’iniziativa nazionale (che in
Veneto é stata presentata nei
giorni scorsi a Mestre) per cer-
care coppie gay e lesbiche che
vogliano chiedere le pubblica-
zioni di matrimonio nel pro-
prio comune di residenza. A
questo primo passo seguirà, ve-
rosimilmente, un diniego da
parte dell’ufficiale di stato civi-

le che, a norma di legge (art. 98
del c.c.), dovrà essere scritto. A
questo punto gli avvocati di Av-
vocatura Lgbt - Rete Lenford,
che collaborano con l’Associa-
zione Certi Diritti, impugneran-
no tale diniego nei vari tribuna-
li per la loro competenza terri-
toriale.

Scopo di questa iniziativa,
che é stata chiamata di afferma-
zione civile per le sue caratteri-
stiche intrinseche, sarà produr-
re sentenze che motivino l’im-
possibilità per una coppia omo-
sessuale di contrarre matrimo-
nio civile. Molla di questa ini-
ziativa alcuni articoli della Co-
stituzione (in particolare l’art.
3), che dovrebbe spingere i giu-
dici a rimuovere ogni discrimi-
nazione patita ancor oggi dalle
persone omosessuali anche re-
lativamente al loro desiderio di
unirsi in una relazione. Nell’ar-
ticolo apparso sul vostro gior-
nale all’indomani della cerimo-
nia in comune é stata quindi
usata impropriamente ben 7
volte la parola matrimonio.
Concordiamo invece con le di-
chiarazioni contenute nello
stesso articolo dove si dice che
la vera promozione dei diritti
si fa seriamente. A nostro avvi-
so infatti dare cittadinanza pie-
na di diritti alle persone omo-
sessuali necessita sì di simboli
ma anche e soprattutto di con-
creti riconoscimenti giuridici,
in un paese sordo ai mutamen-
ti della società.

Marco Perduca
senatore radicale

nel Partito Democratico
Clara Comelli

presidente ass.ne radicale
«Certi Diritti»
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QUANDO SI ALIMENTA LA PAURA

Parlare di moschea In questi giorni si sono sovrapposte
riflessioni accuse, difese, raccolta di firme, sproloqui
gratuiti, su un tema che, ormai, sembra essere l’unico

sul quale, in questa città, si possa ancora discutere. Ma sap-
piamo anche che le sensibilità sono diverse e spesso sollecita-
te ad arte per riscrivere ciò che è già stato scritto adducendo
una serie di giustificazioni che, ormai, si incanalano, dalla
vittoria elettorale dei promotori del referendum, alla campa-
gna elettorale per le amministrative che, come si vede, si sen-
te e si legge, è già iniziata. Diciamo che non si perde mai tem-
po per la campagna elettorale soprattutto quando si sta al-
l’opposizione (al comune, si intende!) cercando di alimentare
il fuoco della sicurezza che sta ardendo in quasi tutta Italia,
abbinata all’immigrato delinquente o clandestino o addirittu-
ra ad un’etnia o ad una religione in particolare.

C’è chi riprende la Costituzione, chi invoca la libertà reli-
giosa, chi confonde religione islamica e questione ammini-
strativo-politica, chi difende il proprio Dio diverso dal Dio
mussulmano (Ecco! Già questi mi sembrano poco informati),
chi invoca il dibattito pubblico per tentare di sventare la pre-
senza mussulmana che tradisce e sopisce le «nostre tradizio-
ni». C’è poi chi, in questa querelle, ormai passato dalla sem-
plice sedia di primo cittadino allo scranno parlamentare,
pontifica facendosi paladino dei valori della cristianità, addi-
rittura sottolineando che il vescovo di Padova o il direttore
della Difesa del Popolo, don Cesare Contarini, dovrebbero ag-
giornarsi in fatto di teologia, documenti del Vaticano II, sto-
ria della chiesa e del cristianesimo e soprattutto imparare
una nuova pastorale (leggi «Padania Cristiana») più efficace
ed efficiente; una apologia del cristianesimo e delle sue tradi-
zioni, magari ascoltando il nuovo «verbo» che avanza. Ciò
non merita nessun commento: qualcuno gode dell’immunità
parlamentare anche nel dire delle fesserie?

Dove sta il problema? Il problema sta ancora nella sicurez-
za; la delibera comunale in questione è solo lo specchietto
per le allodole. La paura tra i cittadini esiste, non si può ne-
garlo e il lavoro da fare per dare maggiore tranquillità è mol-
to e, non infrequentemente, da inventare. Ma la paura viene
anche continuamente alimentata da chi, evidentemente, scar-
seggia di idee e soluzioni: oggi i mussulmani, ieri i romeni,
domani i nigeriani e così via.

Se una legge ci deve essere per chi delinque, è clandestino
senza fissa dimora, non rispetta le regole stabilite, questa
non può confondersi con la necessità di chi vuole pregare
Dio e gli è stato assegnato uno spazio per farlo. Certo le rego-
le devono essere chiare e il loro rispetto imprescindibile ri-
spondendo personalmente e penalmente delle eventuali tra-
sgressioni.

Essere prudenti è necessario; essere ossessionati è fuor-
viante. Mi sembra, però, che l’associazione che prima gesti-
va il luogo di preghiera di via Anelli, non abbia avuto nessun
problema con la giustizia e credo che il luogo degradato (co-
sa era stato proposto dai referendari precedentemente per
questo luogo?) a loro assegnato dal Comune possa, finalmen-
te, essere rivalutato cercando una convivenza tra religioni
pacifica, aperta al dialogo e non fondamentalista. Certo è che
la reciprocità nasce anche da questo: rispettare la legge,
aprirsi al confronto e lavorare per non ignorarsi, cristiani e
musulmani. E’ ciò che si sta facendo anche a Firenze alla
Fondazione La Pira: luogo di preghiera, mamme islamiche
che insegnano la lingua e la cultura dei paesi di provenienza,
momenti ricreativi, di studio.

Non mi sembra che la Fondazione La Pira sia una «madras-
sa» aperta ai fondamentalisti. Sottolineo anche come a 500
metri dal luogo stabilito per la preghiera dei musulmani, si
trovi la chiesa ortodossa e a 1 chilometro, circa, c’è la parroc-
chia cattolica per gli africani con parroco africano (assegna-
te entrambe dalla diocesi): nessuno è ancora andato control-
lare cosa si fa dentro a quei luoghi? Eppure sono frequentati
da romeni, moldavi, ucraini, nigeriani, senegalesi ecc.

Comunque, se si dovrà andare al referendum si vada: i cit-
tadini si esprimeranno, io spero assolutamente a favore di
chi vuole pregare serenamente rispettando le regole stabili-
te. Certo il problema non si risolve né con il referendum né,
tanto meno, con uno scodinzolare di maiali.

Nereo Tiso, Padova

A Luca Zaia, neo mini-
stro per le Politiche
agricole, Confagricol-

tura di Padova augura un
buon lavoro. L’augurio che
gli rivolgiamo non è rituale, è
molto vero e partecipato: anzi-
tutto perché dovrà prendere
decisioni molto importanti
per il futuro del settore e poi
perché si tratta di un espo-
nente del nostro territorio,
che un ministro all’agricoltu-
ra non l’ha mai avuto.

Significativo è poi il fatto
che il ministero agricolo, nor-
malmente considerato poco
importante all’interno della
compagine governativa, sia
stato chiesto all’inizio delle
consultazioni e con una certa
determinazione dalla Lega
Nord, che è la forza politica
che ha vinto le elezioni. Se ri-
cordiamo bene, in occasione
delle precedenti nomine del
politico Gianni Alemanno e
del tecnico Paolo De Castro,
il nome era uscito all’ultimo
momento, quasi per completa-
re il puzzle governativo con
una tessera necessaria, ma
meno importante di altre.

Il ministro della Lega è arri-
vato nel momento in cui l’a-
gricoltura è tornata ad essere
protagonista dell’economia
mondiale. Nel giro di due an-
ni si è passati da un mercato

mondiale dominato dalle ecce-
denze a una situazione di pe-
nuria delle più importanti
commodities agricole. Questo
sarà il tema di fondo che il
nuovo ministro troverà al
centro sia della trattativa in-
ternazione sul commercio
(World trade organization)
che della verifica dello stato
di salute della Pac (health che-
ck), sulla quale il Consiglio
dei Ministri europei discu-
terà il prossimo 20 maggio.

E’ superfluo sottolineare
l’importanza di tali appunta-
menti per il futuro dell’agri-
coltura europea. Dal Wto si
attendono norme per regola-
re importazioni ed esportazio-
ni e per tutelare l’origine e la
qualità dei nostri prodotti.
Dall’Unione Europea ci si
aspetta una modifica della
Pac che tenga conto del valo-
re strategico delle produzioni
agricole e non porti ad ulte-
riori dispersioni di risorse e
complicazioni burocratiche.
In tal senso Confagricoltura
si è fatta promotrice di un do-
cumento sottoscritto da tutti
gli attori della filiera agroali-
mentare.

Sappiamo che il ministro è

persona molto attenta alle ti-
picità e alle peculiarità del
territorio, in particolare a
quelle della sua Regione. Sap-
piamo anche che saprà distin-
guere la politica agricola a fa-
vore della tutela e della pro-
mozione delle grandi produ-
zioni di qualità (di cui è parti-
colarmente ricca l’Italia) dal-
la politica del «carretto di pri-
mizie», a cui nell’ultimo de-
cennio è stato dedicato tanto
risalto. L’agricoltura italiana
deve anzitutto aumentare la
propria capacità di produrre
beni alimentari di qualità e di
venderli nei transatlantici
della grande distribuzione in-
ternazionale. Poi ci sono i
mercati agricoli con annessa
campagna di stampa sul prez-
zo al dettaglio del radicchio,
ma anche la multifunziona-
lità con il connubio turi-
smo-territorio-ambiente.

Certamente elementi che
nell’insieme generano valore
aggiunto per le imprese agri-
cole, ma che non possono co-
stituire l’unico o il principale
argomento di una politica
agricola nazionale con la P
maiuscola.

Il federalismo è uno dei

principali obiettivi politici
della Lega Nord. A noi di Con-
fagricoltura sta bene l’orga-
nizzazione federale dello Sta-
to, purché convenga alle im-
prese agricole. Purché porti
semplificazione ed efficienza.
Quando il federalismo molti-
plica gli enti, confonde le com-
petenze, aumenta i costi della
pubblica amministrazione e
rende la burocrazia ancora
più farraginosa, qualche dub-
bio circa la sua utilità ci vie-
ne e, in merito, qualche catti-
vo esempio lo possiamo an-
che portare.

A Luca Zaia, che con il suo
nuovo incarico si troverà
spesso a discutere con 21 as-
sessori regionali (e qualche
goccia di tranquillante proba-
bilmente sarà inevitabile),
suggeriamo di riflettere, non
tanto sull’opportunità del fe-
deralismo, ma su un modello
di federalismo utile alle im-
prese agricole.

Sappiamo che il neomini-
stro può godere di esperienza
politica e di una buona cono-
scenza del settore. Per il bene
degli agricoltori del Veneto e
degli agricoltori di tutta la Pe-
nisola, gli auguriamo, di cuo-
re, un buon lavoro.

Antonio da Porto
presidente di Confagricoltura

Padova
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FEDERALISMO PER L’AGRICOLTURA

MD1POM...............02.06.2008.............20:21:58...............FOTOC24


